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Gli ispettori intemazionali hanno scoperto cinquantamila 
ordigni e depositi di gas nervino, cinque volte di più 
di quelle ammesse dal governo di Baghdad. «Violate norme 
sulla non proliferazione nucleare, servono nuovi controlli» 

Irak, nascoste 40.000 bombe chimiche 
Gli esperti Gnu: Saddam ha mentito sugli arsenali e l'atomica 
Saddam ha fin qui nascosto agli ispettori dell'Qnu 
non solo i suoi programmi nucleari, ma una buona 
parte delle sue armi chimiche e biologiche. È quan­
to ha riferito lunedt al Consìglio di sicurezza il capo 
della commissione che verifica in locò la distruzio­
ne degli arsenali iracheni. Trovate quantità di armi 
fino a cinque volte superiori a quelle dichiarate. Le 
ispezioni destinate a continuare ancora per mesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

durante la guerra Saddam 
ha deliberatamente rinun­
ciato a far uso delle armi chi­
miche (da lui per altro già • 
ampiamente impiegate con­
tro le popolazioni curde), o 
la preparazione delle testate 
non era, in realtà, ancora ul­
timata. 

Le nuove rivelazioni han­
no, ovviamente, - portato 

nuova acqua al mulino delle 
accuse di «inadempienza» 
già lanciate in gran quantità 
contro l'Irak. Ma non sem­
brano destinate a modifica­
re sostanzialmente il quadro 
politico. Una ripresa del 
conflitto resta, per il mo­
mento, altamente improba­
bile. E non pochi, lunedi al 
Palazzo di Vetro, facevano 

rimarcare come, dopotutto, 
proprio la relazione di Ekeus 
dimostrasse la possibilità di 
mettere a nudo le menzo­
gne <td i silenzi di Saddam 
attraverso un buon lavoro 
d'ispezione. «Lo sforzo per 
contringere l'Irak a rispettare 
le risoluzioni dell'Onu - ha 
detto lo stesso Ekeus al Con­
siglio di Sicurezza - sta fa­

cendo passi in avanti. E len­
tamente, nonostante un'an­
cora insufficiente collabora­
zione da parte delle autorità, 
sta dando i suoi frutti». 

I tempi di verifica saranno 
comunque piuttosto lunghi. 
A partire dal prossimo set­
tembre, ha detto Ekeus, un 
team di 70 esperti spenderà 
non meno di sei settimane 

• n NEW YORK. Saddam 
mente. E mente, dì norma, 
su larga scala. Questo è 
quanto si toma a dedurre 
dalla relazione che Rolf 
Ekeus - l'esperto svedese in­
caricato di sovrintendere al­
la distruzione degli arsenali 
irakeni - ha svolto martedì 
di fronte al Consiglio di Sicu­
rezza. La relazione riguarda­
va il complesso delle verifi­
che fin qui svolte. Ed ovvia­
mente partiva dalla contro­
versa e delicatissima que­
stione dei programmi nu­
cleari. Un ampio - e per lo 
più risaputo - «giro d'oriz­
zonte» che ha tuttavia offerto 
qulche consistente novità 
sulla questione delle armi 
chimiche e biologiche, an­
ch'esse condannate ad una 
totale distruzione dalla riso­
luzione 678 dell'Onu. Sad­
dam - ha riferito Ekeus -
aveva dichiarato tra i 10 e gli 
1 lmila ordigni chimici, non­
ché 650 tonnellate di mate­
riale atto a fabbricarne di 
nuovi. Gli esperti dell'Onu 
già hanno individuato, nel 
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corso di ispezioni ancora 
molto - parziali,' almeno 
46mila ordigni - alcuni dei 
quali già preparati per esse­
re montati su missili Scud - e 
non meno di 3mila tonnella­
te di materiale chimico. La 
differenza è, come si vede, 
quasi di uno a cinque. 

Secondo Ekeus, una buo­
na parte delle armi denun­
ciate dagli irakeni o scoperte 
autonomamente dalla com­
missione, erano in realtà ca­
ricate con gas lacrimogeni 
«relativamente innocui», ma 
comunque destinati, assai 
più che ad un uso di polizia, 
ad un impiego eminente­
mente bellico. Ed in ogni ca­
so non mancavano, negli ar­
senali •• nascosti, rilevanti 
quantità di un micidiale gas 
nervino conosciuto come 
«Sarin», in parte già introdot­
to in testate adattate alle esi­
genze balistiche di quei 
missili Scud che, nel corso 
della guerra, Saddam ha più 
volte lanciato contro Israele 
e contro l'Arabia Saudita. 
Delle due, dunque, l'una: o 
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nella fabbrica di armi chimi­
che di Samarra. Ed almeno 
dieci sono le missioni di 
questo tipo programmate 
nei mesi a venire. 

Alla riunione di martedì 
ha partecipato anche Hans 
Blix, capo dell'Agenzia per 
l'Energia Atomica di Vienna, 
il quale è tornato a fare il 
punto sulla sempre più intri­
cata questione degli arma­
menti nucleari progettati 
Saddam. 1 fatti sono quelli 
già noti. «Nel corso di tre 
ispezioni - ha detto Blix ai 
giornalisti - abbiamo potuto 
individuare una parte dei 
piani nucleari iracheni. Ma 
importanti componenti dei 
progetti di arricchimento 
dell uranio restano da sco­
prire». Blix non ha comun­
que dubbi: Saddam ha vio­
lato il trattato di non prolife­
razione nudare firmati nel 
71 ed ha cercato di aggirare 
la risoluzione 678 dellTmu. 

Difficile dire se - ed in 
quanto tempo -s i potrà arri­
vare ad avere un quadro 
completo della situazione. 
«Negli anni '80 - ha fatto no­
tare Blix - l'Irak ha potuto 
condurre le proprie speri­
mentazioni tese ad arricchi­
re l'uranio, eludendo tutti i 
controlli della nostra agen­
zia. Oggi abbiamo evidente­
mente bisogno di metodi 
più aggiornati ed efficaci. 
Fin qui abbiamo dovuto ba­
sarci sulle semplici dichiara­
zioni dei paesi interessati. E 
questo, evidentemente, non 
basta più». 

ottime dimenticate della guerra r: 
I begun, i senzapatria rifiutati dal Kuwait 
Al Abdali, il campo dei dannati della guerra del Gol­
fo. Centinaia di arabi catturati dagli iracheni, liberati 
ma rifiutati ora dal Kuwait, sono ammassati al confi­
ne di Safwan. Un piccolo lager nel deserto dove il 
termometro segna i cinquanta gradi e le tempeste di 
sabbia scuotono le misere tende. 1 begun, arabi sen­
za patria rifiutati da tutti. L'eredità della guerra: di­
spersi, scomparsi, rifugiati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• B AL ABDAU Begun. figli di 
nessuno, orfani della carnefici­
na del Golfo, senzatetta, male­
detti del deserto. Il campo 
compare come d'improvviso 
dal turbine di sabbia che copre 
l'asfalto. La tempesta ha tra­
sformato i carri irakeni ridotti a 
nere carcasse in curiosi spau­
racchi, dall'orizzonte le fiam­
me dei pozzi allineati creano 
una riga di fuoco. Qui la batta­
glia è stata dura, e da allora 
non è cambiato nulla. Quando 
la tempesta di sabbia lascia 
qualche spiraglio si vede il de­
serto segnato dai campi mina­
ti, dalle buche delle bombe, 
dalle trincee dove gli irakeni 
sono morti a migliaia come to­
pi. Qui il tempo si è (ermato, 
l'odore della guerra è ancora 
nell'aria. Si incrociano colon­
ne americane in assetto da 
combattimento, blindati ingle­
si; solo piccoli accampamenti 
dei caschi blu dell'Onu risve­
gliano dall'incubo della guer­
ra, riportano alla realtà e alla 
tregua. Ma di quella guerra re­
sta una pesante e tragica eredi­
tà. Il campo di Al Abdali e un 
lager sbattuto dal vento, un gi­
rone dell'inferno dove la tem­
peratura raggiunge i SO gradi 
all'ombra. Il confine irakeno 
dista non più di tre chilometri, 
quello kuwaitiano trecento 
metri. È terra di nessuno. 

Il reticolato segna il perime­
tro entro il quale sono ammas­
sate oltre mille persone. Nelle 
tende basse e puzzolenti vivo­
no in 10-15 per famiglia. Sono 
piccoli fortini, circondati da la­
miere bollenti. Il campo ha un 
aspetto misero e disordinato, 
si sente solo lo schiamazzo di 
ragazzini che giocano nelle 
pozzanghere lasciate dai ca­
mion-cisterna della Croce ros­
sa. Le donne, avvolte nei veli 
neri, raggiungono le tende con 
i secchi d'acqua cercando di 
ripararsi dalle raffiche di vento. 

Gli uomini girano con lo sguar­
do perso nel vuoto, inespressi­
vo, con l'aria triste e rassegna­
ta di chi si sente chiuso in un 
angolo, sconfitto e dimentica­
to, e soprattutto beffato e tradi­
to. 

Alt parla un inglese perfetto, 
ha 21 anni: «Sono un begun, 
un senzapatria. Sono nato in 
Kuwait, la mia famiglia vive 
nella capitale». Parla nervosa­
mente circondato da una ban­
da di amici: «Ho terminato la 
scuola secondaria due anni fa, 
avrei voluto continuare gli stu­
di, ma noi begun non possia­
mo accedere all'università e 
agli studi superiori. Solo chi 
entra nell'esercito e nella poli­
zia riceveva la carta d'identità. 
Noi siamo gente senza patria. 
Abitavano ad Alba, vicino a 
Kuwait City. I soldati irakeni 
durante l'occupazione mi han­
no catturato come tanti. Ho 
trascorso tre mesi in prigione 
nel sud dell'Irate. Quando alla 
fine della guerra e scoppiata la 
rivolta contro Saddam Hussein 
gli sciiti hanno assaltato il car­
cere e ci hanno liberati. Sono 
scappato per cercare di rag­
giunge la mia famiglia, ma il 
Kuwait non ci vuole». E perché 
non vi vogliono? «Chiedilo al­
l'emiro, io non ho fatto nulla di 
male, sono nato in Kuwait, ma 
ai posti di frontiera ci respingo­
no. Non so quale sarà il mio fu­
turo. Solo Dio lo sa». 

Si fanno avanti gli altri e uno 
parla per tutti: «Ma voi occi­
dentali capite in quale situa­
zione noi ci troviamo? Da una 
parte c'è quel pazzo di Sad­
dam Hussein, dall'altra l'emiro 
dek Kuwait, dall'altra ancora 
Israele. Noi dove possiamo an­
dare?». Maed Axmen, l'ameri­
cano della Croce rossa inter­
nazionale che dirige il perso­
nale del campo, allarga le 
braccia e mutuando il fatali­
smo degli islamici dice: «Insal-

lah». Questa gente - dice l'a­
mericano - è qui per molte ra­
gioni; molti sono stati catturati 
dagli irakeni e poi liberati, ma 
ora sono indesiderati. Altri te­
mono di essere accusati di col­
laborazionismo. È gente senza 
nazionalità, senza patria. Molti 
vivevano in Kuwait e 11 voglio­
no tornare». 

Ma la porta della capitale è 
chiusa per il begun. I dannati 
di Al Abdali sono solo un pic­
colo campione. La faccia più 
immediata e drammatica del 
dopoguerra in questa regione 
del Medio Oriente. Il Kuwait ri-
conosce come propri cittadini 
solo gli arabi che vantano di­
scendenze precedenti al 1920. 
Ed e questa élite che esprime 
la classe dirigente e da acces­
so al voto, quando l'emiro 

concede le elezioni. Ma, nel 
corso dei decenni, l'emirato ha 
attirato centinaia di migliaia di 
arabi che risiedono in Kuwait 
ormai da generazioni, ma ai 
quali non è concessa la cittadi­
nanza. I begun sono circa 
2S0mila. Hanno passaporto 
iraniano, irakeno, giordano, 
sono palestinesi, sono cittadini 
del Medio Oriente, i paesi i cui 
confini sono stati tracciati arbi­
trariamente dal colonialismo 
britannico. 

Molti sono di origine bedui­
na, sono il popolo del deserto. 
Negli anni Cinquanta sono ar­
rivati a migliala in Kuwait per 
accaparrarsi le briciole delle 
fortune dei ricchi. Ma nel 19SG, 
quando in questa zona del Me­
dio Oriente soffiava forte il ven­
to della rivolta sciita ed islami­

ci), l'emiro li ha cacciati dall'u­
niversità e dtii posti più in vista. 
E da allora vivono senza diritti 
nell'emirato, per essendo qua­
si la metà della popolazione 
araba, il trauma della guerra 
ha generato sentimenti di so­
spetti e diffidenza nei kuwaitia­
ni e ha moltiplicato le barriere, 
gli steccati che separano un 
ceto sociale dall'altro. 

«Molti !>cgun sono stati sor­
presi dalla guerra mentre si tro­
vavano In Irak per trovare loro 
parenti catturati e imprigionati 
dai soldati di Saddam - spiega 
Iman Reclah, ingegnere e se­
gretaria dell'associazione dei 
perseguitoti e dei prigionieri di 
guerra - ma ora il Kuwait non li 
vuole più. L'Irak ha presentato 
una lista di tremila prigionieri, 
mi» nell'elenco solo per una 

trentina di nomi coincide con 
quello del governo del Ku­
wait». Dispersi, scomparsi, 
gente senza patria che nessu­
no vuole. Saer, che serve il the 
nel campo di Al Abdali ha di­
sertato dall'esercito irakeno 
sette anni fa ed é fuggito in Ku­
wait. È un uomo sui quaranta 
anni: «Sono irakeno, a Bagh­
dad lavoravo come odontotec­
nico ero sposato e padre di un 
bambino. Sette anni fa al tem­
po della guerra con l'Iran ho 
disertato e sono fuggito in Ku­
wait dove ho trovato ospitalità 
presso una famiglia». 

E dal taschino Saer tira fuori 
una carta d'identità palestine­
se con la sigla dell'Olp: «Que­
sto è l'unico documento in 
mio possesso, me l'ha dato 
l'ambasciala palestinese di Ba­
ghdad. Quando gli irakeni 
hanno invaso il Kuwait la gente 
ha cominciato a guardarmi 
con sospetto, e dopo la guerra 
sono stato arrestalo e picchia­
to dai kuwaitiani. Sono fuggito 
nuovamente ma ora non so 
dove andare, vorrei raggiunge­
re i miei fratelli in America o in 
Australia, ma vengo respinto 
ad ogni frontiera». 

«Io sono siriano», «io sono 
giordano», «gli altri amici di 
Saer inlerrompongono a turno 
per raccontare le loro odissee 
e compaiono strani documen­
ti, passaporti di diversi colori, 
ma tutti inutili in Kuwait. Chis­
sà quanto c'è di vero nelle loro 
storie. Hakim dice di aver fatto 

Saddam 
Hussein; sopra 
una squadra 
dell'Onu 
ispeziona 
un impianto 
nel quale si 
suppone venga 
arricchito 
l'uranio, 
aTarrniyah, 
In Irak. 
A sinistra, 
un'Immagine 
di distruzione 
al confine 
Irak-Kuwait 
nel marzo'91 

il soldato nell'esercito kuwai­
tiano. Nella sua tenda saranno 
almeno in quindici; la moglie 
allatta un neonato di appena 
un mese, e una ciurma di bam­
bine e bambini di tutte le età ri­
pete in coro: «Go to Kuwait Ci­
ty, Kuwait City». Il padre li Inci­
ta. I bambini girano scarsi e 
sporchi sotto la tenda arsa dal­
la calura; ammassati in un an­
golo poche scatole di cibo, un 
paio di bottiglie d'acqua. Il più 
piccolo dei figli di Hakim, un 
bambino di 3 anni, ha la pelle 
infettata da piccole piaghe. 

«Noi facciamo il possibile 
per loro - dice Axmen - riu­
sciamo a dar loro quanto basta 
per sopravvivere, abbiamo an­
che un equipe medica, ma oc­
corre al più presto trovare una 
soluzione; qualcuno deve ac­
cogliere questa gente». Ma al 
momento non si intrawede al­
cuna prospettiva per i begun 
rifiutati da tutti. E anzi il proble­
ma dei profughi è destinato a 
diventare più drammatico. 
Lungo l'autostrada che da Ku­
wait City sale verso Bassora in 
Irak ci si imbatte in camion 
stracarichi di masserizie, con 
intere famiglie ammassate nel­
l'abitacolo. Scappano senza 
sapere dove andare. I palesti- ' 
nesi cercano ospitalità in Gior­
dania, ma i più dovranno rifu­
giarsi nei campi della periferia 
di Amman, dove le condizioni 
di vita sono terribili soprattutto 
da quando la guerra del Golfo 
ha interrotto l'arrivo delle ri­
messe degli emigranti. 

Il premier inglese Major 
si difende ma non convince 
sulla Bcci e sulle vendite; 
di materiale nucleare 

«Non abbiamo 
violato l'embargo 
contro Baghdad» 
Si allunga la lista dei materiali inglesi per le lx>mbe 
chimiche di Saddam. Ma Major insiste: «Era tutto 
sotto controllo». Kinnock: «Una risposta spregevole, 
vogliamo un'inchiesta indipendente». Colpo di sce­
na sullo scandalo della Bcci: respinta la richiesta di 
fallimento presentata dalla Banca d'Inghilterra e ac­
contenta il governo di Abu Dhabi che propone un 
piano di salvataggio parziale in extremis. 

ALFIO 

• I LONDRA. La lista delle so­
stanze chimiche di produzione 
inglese che sono state esporta­
te all'Irak con l'autorizzazione 
del governo di Londra fri 11 
1989 e il 1990 si è allungata In­
clude altri due materiali c:he 
secondo gli esperti possono 
essere usati per la fabbricazio­
ne di gas nervino tipo VX. La 
novità è emersa mentre rosgli 
ambienti del governo riverbera 
l'eco delle scoperte di depositi 
sempre più vasti di armi chimi­
che in Irak. Sono notizie che 
aumentano l'imbarazzo del 
governo che oltre a trowirsi im­
mischiato nello scandalo -di 
forniture di materiale chimico 
e atomico a Saddam, continua 
ad essere . in difficoltà sullo 
scandalo delle operazioni 
fraudolente delle filiali inglesi 
della Bcci (Bank of Credit and 
Commercial International) at­
traverso cui avvenivano transa­
zioni finanziarie legate al com­
mercio di armi che sarebbero 
finite in Medio Oriente, anche 
in mano a terroristi come Abu 
Nidal. 

Il premier John Major non 
ha convinto quando si é di­
chiarato all'oscuro di ciò che 
avveniva nella Bcci ai tempi In 
cui era ministro del Tesoro ed 
ora convince ancora di mcrio 
sulla questione delle esporta,-;, 
zioni di materiale chimico e 
atomico a Saddam. Ieri ha spe­
dito una lettera all'opposizio­
ne laburista nella quale ha cer­
cato di attenuare la portata 
delle esportazioni all'Irak ai 
tempi in cui l'Inghilterra era fra 
i paesi che si erano impegnati 
ad osservare l'embargo sulla 
vendita di materiale militare a 
Baghdad e Teheran. Il premier 
ha assicurato i laburisti di «non 
capire i fatti» ed ha opposto un 
rifiuto a Kinnock che doman­
da un'inchiesta indipendente 
e pubblica sulla questione. 
Major ha negato che l'Inghil­
terra abbia rotto l'embargo ed 
ha specificato che l'esporta­
zione di «certo materiale é sta­
ta accuratamente controllata e 
non autorizzata». I laburisti 
hanno rilevato che la lettera di 
Major evita di far specifico rife­
rimento alle sostanze chimi­
che o nucleari ed hanno accu­
sato il premier di aver ditto una 
spiegazione «spregevole». «Il 
governo tiene i fatti nascosti: 
che cosa sapevano il min stero 
della Difesa e il Foreign Office? 
Vogliamo far luce su esporta­
zioni verso un paese contro cui 
abbiamo fatto guerra fino a 

pochi mesi fa. Non sappiamo 
cosa sia successo alle sostanze 
che sono state esportale, per 
esempio il materiale radioatti­
vo che è giunto in Irak durante 
l'embargo». 

Esperti del Foreign Office 
hanno dichiarato al Guardian 
che sono rimasti sorpresi 
quando hanno visto la litita del 
materiale delle esportazioni 
verso l'Irak: «Non l'avremmo 
mai permesso, senza nessun 
riguardo alle assicurazioni che 
poteva darci l'esportatore». Tra 
ie sostanze esportate ce n'era­
no anche di tipo allucinogeno. 
Neil'esaminare materiale d'al­
tra natura che appare nella li­
sta delle esportazioni un 
esperto ha notato anche la 
presenza di componenti relati­
ve alla sicurezza delle comuni­
cazioni. Per esempio, pinti di 
apparecchiature per la tra­
smissione a -scoppio' usata 
dalle forze speciali per inviare 
segnali ad alta velocità inclusi 
componenti per l'allaccia men­
to ai sistemi di comando cen­
trale di comunicazioni in codi­
ce attraverso fibre ottiche. 

Sul versante dello scandalo 
della Bcci intanto c'è da regi­
strare il colpe di scena causato 
dalla decisione di un tribunale 
di respingere la 'richiesta pre­
sentata dalla Bqnw d'Inghil­
terra che voleva foSsé"ù!T!cial-
mente decretato il fallimento 
delle filiali inglesi della banca 
basata in Lussemburgo. Da­
vanti all'offerta del governo 
Abu Dhabi (proprietano |>er il 
77% della Bcci) che promette 
di usare 43 milioni di sterline 
(circa 90 miliardi di lire l da 
elargire in prestiti ai depositari 
nel Regno Unito e esaminare 
la possibilità di salvare la ban­
ca in qualche forma II giudice 
ha rimandale ogni decisione 
al 2 dicembic. È uno smacco 
per la Banca d'Inghilterra, ma 
e presto per parlare di insab­
biamento. Nuove rivelazioni 
continueranno a provenire da­
gli Stati Uniti dove si è invece 
proceduto a formali incrimina­
zioni nei riguardi dei responsa­
bili della Bcci. Intanto un ex 
funzionario della banca ha da­
to un'intervista alla Bbc nel 
corso della quale ha spiegato 
come i servizi segreti ingleni lo 
reclutarono per ottenere infor­
mazioni sul conto londinese di 
Nidal nel 1988. Ghassam Ah-
med ha anche rivelalo di aver 
accompagnalo il terrorista a 
fare shopping: «Ha comprato 
stoffe, camice e sigari». 

La commissione esteri 
della Camera favorevole 
ad allentare le sanzioni 
all'Irak in linea con TOnu 

• • ROMA. A sei mesi da Ila fi­
ne del conflitto del Golfo, 
l'embargo contro l'Iraq riguar­
da ancora prodotti farmaceu­
tici, materiale sanitario ?. ge­
neri alimentari di prima ne­
cessità. Parlamentari della 
commissione Esteri della Ca­
mera, tra cui il presidente Fla­
minio Piccoli, hanno ieri solle­
citato un'iniziativa per rimuo­
verlo, in linea con il parere 
espresso dalle agenzie s|xrcia-
lizzate inviate laggiù dalle Na­
zioni Unite. È una risoluzione 
firmata da Flaminio Piccoli, 
Antonio Rubbi, Franco Fo­
schi, Giorgio Gangi. Ettore Ma-
sina, Germano Mani, Maria 
Eletta Martini, Natia Mammo­
ne: deputati della De, del Pds. 
della Sinistra Indipendente e 
del Psi. Pur continuando ad 
affermare «i giudizi già espres­
si in parlamento circa la politi­
ca aggressiva del regime ira­
cheno e le sue gravi responsa­
bilità nella guerra del Golfo», 
la risoluzione esprime due 
preoccupazioni molto forti. 
«Preoccupazione e allarme», 
in primo luogo, perché la pa­
ce stenta ad affermarsi, per­

ché ci sono nuove tensioni e 
per «il deterioramento delle 
condizioni di vita delle popo­
lazioni irachene e curde». In 
secondo luogo, perché la 
commissione «ritiene neces­
saria, nel quadro delle iniziati­
ve di carattere umanitario, per 
fornire un aiuto concreto in 
particolar modo alla popola­
zione infantile, agli anziani, ai 
malati, la sollecita abrogazio­
ne delle misuie di embargo, 
lutt'ora vigenti, dei prodotti 
farmaceutici, del materiale sa­
nitario e dei generi alimentari 
di prima necessità, secondo il 
parere delle agenzie specia­
lizzate delle Nazioni Unite». 
Anche se è stera presentata a 
ridosso delle Iurte parlamen­
tari, la risoluzione ha l'ambi­
zione di far sentire la parola 
del parlamento italiano, pro­
prio nel momento in cui, a 
Mosca, si discutono le sorti 
delle aree più a rischio del 
continente. E in cui. dal presi­
dente americano Bush, è 
giunta qualche apertura an­
che sulla totalitn dell'embargo 
verso l'Irak. 
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